
Pregate il padrone della messe… 
 

Aprile 2024 

 
«Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1) 

Verso il Giubileo 2025 
 

Guida: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

 

Nel cammino di avvicinamento al Giubileo del 2025, Papa Francesco desidera che questo anno 

2024 sia dedicato alla preghiera, invitando tutta la Chiesa a un tempo di grande impegno, in 

preparazione dell'Apertura della Porta Santa. La celebrazione di un Anno Santo rappresenta 

un'occasione speciale per meditare sul grande dono della misericordia divina che sempre ci 

attende e sull'importanza della conversione interiore, necessari per poter vivere i doni spirituali 

profusi durante l'Anno Santo, facendo nuovo il legame che unisce i battezzati, come fratelli e 

sorelle in Cristo, con l'umanità tutta in quanto amata da Dio. 

Come cristiani, siamo invitati a dare testimonianza in veste di autentici "Pellegrini di speranza" 

che camminano verso il Signore, che apre le braccia del suo perdono, braccia misericordiose tese 

anche verso i fratelli, che ancora attendono che sia portato loro l'annuncio del Vangelo. 

Papa Francesco, annunciando all'Angelus l'Anno della Preghiera che precede il Giubileo 2025 

ha così esortato i fedeli: «Vi chiedo di intensificare la preghiera per prepararci a vivere bene 

questo evento di grazia e sperimentarvi la forza della speranza di Dio. […] Un anno dedicato a 

riscoprire il grande valore e l'assoluto bisogno della preghiera nella vita personale, nella vita della 

Chiesa e del mondo» (Angelus, 21 gennaio 2024). 

 

In questo momento di preghiera, ci lasciamo guidare da alcuni brani tratti dalle catechesi che 

Papa Francesco ha tenuto su questo tema. 

 

1L:  

Dal Vangelo secondo Marco          10,46-52 

Mentre [Gesù] partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di 

Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era 

Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di 

me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: 

«Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». 

Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! alzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo 

mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io 

faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli 

disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la 

strada. 

 

Guida:  



Dalle Catechesi di Papa Francesco sulla preghiera 

La preghiera è il respiro della fede, è la sua espressione più propria. Come un grido che esce dal 

cuore di chi crede e si affida a Dio. 

Pensiamo alla storia di Bartimeo. Un giorno sente dire che Gesù sarebbe passato di là. In effetti, 

Gerico era un crocevia di gente, continuamente attraversata da pellegrini e mercanti. Allora 

Bartimeo si apposta: avrebbe fatto tutto il possibile per incontrare Gesù. E Bartimeo cosa fa? 

Grida. E grida, e continua a gridare. Usa l'unica arma in suo possesso: la voce. Comincia a 

gridare: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!" (v. 47). E così continua, gridando. 

Le sue urla ripetute danno fastidio, non sembrano educate, e molti lo rimproverano, gli dicono di 

tacere. Ma Bartimeo non tace, anzi, grida ancora più forte: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di 

me!" (v. 47). Quella testardaggine tanto bella di coloro che cercano una grazia e bussano, bussano 

alla porta del cuore di Dio. Lui grida, bussa. E Gesù ascolta il suo grido. La preghiera di Bartimeo 

tocca il suo cuore, il cuore di Dio, e si aprono per lui le porte della salvezza. Gesù lo fa chiamare. 

Lui balza in piedi e quelli che prima gli dicevano di tacere, ora lo conducono dal Maestro. Gesù 

gli parla, gli chiede di esprimere il suo desiderio - questo è importante - e allora il grido diventa 

domanda: "Che io veda di nuovo, Signore!" (cfr v. 51). 

Gesù gli dice: "Va', la tua fede ti ha salvato" (v. 52). Riconosce a quell'uomo povero, inerme, 

disprezzato, tutta la potenza della sua fede, che attira la misericordia e la potenza di Dio. La fede 

è avere due mani alzate, una voce che grida per implorare il dono della salvezza. 

 

Breve silenzio 

 

1L: Benedirò il Signore in ogni tempo,  

sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore:  

i poveri ascoltino e si rallegrino. 

 

2L: Magnificate con me il Signore,  

esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore: mi ha risposto  

e da ogni mia paura mi ha liberato. 

 

1L:  Guardate a lui e sarete raggianti, 

i vostri volti non dovranno arrossire. 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,  

lo salva da tutte le sue angosce. 

 

Silenzio 

 

1L:  

Dal Vangelo secondo Luca            11,1-4 

In quel tempo, Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi 

discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato 

ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 

Padre, sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 

dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 

anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 



e non abbandonarci alla tentazione». 

 

 

Guida:  

Dalle Catechesi di Papa Francesco sulla preghiera 

La preghiera nasce nel segreto di noi stessi, in quel luogo interiore che spesso gli autori spirituali 

chiamano "cuore" (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2562-2563). A pregare, dunque, in noi 

non è qualcosa di periferico, non è qualche nostra facoltà secondaria e marginale, ma è il mistero 

più intimo di noi stessi. È questo mistero che prega. Le emozioni pregano, ma non si può dire 

che la preghiera sia solo emozione. L'intelligenza prega, ma pregare non è solo un atto 

intellettuale. Il corpo prega, ma si può parlare con Dio anche nella più grave invalidità. È dunque 

tutto l'uomo che prega, se prega il suo "cuore". 

La preghiera è uno slancio, è un'invocazione che va oltre noi stessi: qualcosa che nasce 

nell'intimo della nostra persona e si protende, perché avverte la nostalgia di un incontro.  

La preghiera è la voce di un "io" che brancola, che procede a tentoni, in cerca di un "Tu".  

La preghiera del cristiano entra in relazione con il Dio dal volto tenerissimo, che non vuole 

incutere alcuna paura agli uomini. Questa è la prima caratteristica della preghiera cristiana. Dio 

è l'amico, l'alleato, lo sposo. Nella preghiera si può stabilire un rapporto di confidenza con Lui, 

tant'è vero che nel "Padre nostro" Gesù ci ha insegnato a rivolgergli una serie di domande. A Dio 

possiamo chiedere tutto, tutto; spiegare tutto, raccontare tutto. Non importa se nella relazione 

con Dio ci sentiamo in difetto: non siamo bravi amici, non siamo figli riconoscenti, non siamo 

sposi fedeli. Egli continua a volerci bene. 

 

 

Breve silenzio 

 

1L:  Signore, tu mi scruti e mi conosci, 

tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, 

intendi da lontano i miei pensieri, 

osservi il mio cammino e il mio riposo, 

ti sono note tutte le mie vie. 

 

2L: La mia parola non è ancora sulla lingua 

ed ecco, Signore, già la conosci tutta. 

Alle spalle e di fronte mi circondi 

e poni su di me la tua mano. 

 

1L: Sei tu che hai formato i miei reni 

e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 

Io ti rendo grazie: 

hai fatto di me una meraviglia stupenda; 

 

2L: meravigliose sono le tue opere, 

le riconosce pienamente l'anima mia. 

Non ti erano nascoste le mie ossa 

quando venivo formato nel segreto, 

ricamato nelle profondità della terra. 

 

1L:  Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, 

provami e conosci i miei pensieri; 



vedi se percorro una via di dolore 

e guidami per una via di eternità. 

 

 

 

Silenzio 

 

1L:  

Dal Vangelo secondo Luca           18,1-8a 

In quel tempo, Gesù Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi 

mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella 

città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: "Fammi giustizia contro il mio 

avversario". Per un po' di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: "Anche se non temo Dio e 

non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché 

non venga continuamente a importunarmi"». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il 

giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso 

di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. 

 

Guida:  

Dalle Catechesi di Papa Francesco sulla preghiera 

Gesù ha dato esempio di una preghiera continua, praticata con perseveranza. Il dialogo costante 

con il Padre, nel silenzio e nel raccoglimento, è il fulcro di tutta la sua missione. I Vangeli ci 

riportano anche le sue esortazioni ai discepoli, perché preghino con 

insistenza, senza stancarsi. Il Catechismo 

ricorda le tre parabole contenute nel Vangelo di Luca che sottolineano questa caratteristica 

dell'orazione (cfr CCC, 2613 di Gesù. La preghiera dev'essere anzitutto tenace: come il 

personaggio della parabola che, dovendo accogliere un ospite arrivato all'improvviso, in piena 

notte va a bussare da un amico e gli chiede del pane. L'amico risponde "no!", perché è già a letto, 

ma lui insiste e insiste finché non lo costringe ad alzarsi e a dargli il pane (cfr Lc 11,5-8). Una 

richiesta tenace. Ma Dio è più paziente di noi, e chi bussa con fede e perseveranza alla porta del 

suo cuore non rimane deluso. Dio sempre risponde. Sempre. Il nostro Padre sa bene di cosa 

abbiamo bisogno; l'insistenza non serve a informarlo o a convincerlo, ma serve ad alimentare in 

noi il desiderio e l'attesa. 

La seconda parabola è quella della vedova che si rivolge al giudice perché l'aiuti a ottenere 

giustizia. Questo giudice è corrotto, è un uomo senza scrupoli, ma alla fine, esasperato 

dall'insistenza della vedova, si decide ad accontentarla (cfr Lc 18,1-8). E pensa: "Ma, è meglio 

che le risolva il problema e me la tolgo di dosso, e non che continuamente venga a lamentarsi 

davanti a me". Questa parabola ci fa capire che la fede non è lo slancio di un momento, ma una 

disposizione coraggiosa a invocare Dio, anche a "discutere" con Lui, senza rassegnarsi davanti 

al male e all'ingiustizia. 

La terza parabola presenta un fariseo e un pubblicano che vanno al Tempio a pregare. Il primo si 

rivolge a Dio vantandosi dei suoi meriti; l'altro si sente indegno anche solo di entrare nel 

santuario. Dio però non ascolta la preghiera del primo, cioè dei superbi, mentre esaudisce quella 

degli umili (cfr Lc 18,9-14). Non c'è vera preghiera senza spirito di umiltà. È proprio l'umiltà che 

ci porta a chiedere nella preghiera. 

 

Breve silenzio 

 

1L:  A te grido, Signore, 



al Signore chiedo pietà: 

«Quale guadagno dalla mia morte, 

dalla mia discesa nella fossa? 

 

2L: Potrà ringraziarti la polvere 

e proclamare la tua fedeltà? 

Ascolta, Signore, abbi pietà di me, 

Signore, vieni in mio aiuto!». 

 

1L:  Hai mutato il mio lamento in danza, 

mi hai tolto l'abito di sacco, 

mi hai rivestito di gioia, 

perché ti canti il mio cuore, senza tacere; 

Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. (Salmo 30,9-13) 

 

 

Preghiamo 

 

Padre che sei nei cieli, 

la fede che ci hai donato nel tuo figlio  

Gesù Cristo, nostro fratello, 

e la fiamma di carità  

effusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo, 

ridestino in noi, la beata speranza  

per l'avvento del tuo Regno. 

     

La tua grazia ci trasformi  

in coltivatori operosi dei semi evangelici 

che lievitino l'umanità e il cosmo,  

nell'attesa fiduciosa  

dei cieli nuovi e della terra nuova, 

quando vinte le potenze del Male,  

si manifesterà per sempre la tua gloria. 

  

La grazia del Giubileo ravvivi in noi,  

Pellegrini di Speranza, 

l'anelito verso i beni celesti  

e riversi sul mondo intero  

la gioia e la pace del nostro Redentore. 

A te Dio benedetto in eterno 

sia lode e gloria nei secoli. 

Amen 


